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D'Alema 
«Un partito 
trasversale 
del presidente» 
••ROMA. «Non sono tra 
quanti credono che il Capo 

.dello Stato vaneggi. Cerco 
.quindi di capire il senso di 
questa campagna», E quanto 
afferma in un'intervista al 
Quotidiano di Lecce 11 coordi
natore del Pds Massimo D'A-

• lema. «Certamente - prose-

glie D'Alema a proposito di 
ossiga - il presidente della 

Repubblica auspica una ri
forma delle istituzioni, ma lui 
si mette alla lesta di un parti
to trasversale che vuole im
porre una svolta di tipo presi-
denziallsta». 

Per D'Alema «qui nasce un 
problema molto serio, per
che il Capo dello Stato entra 
in urto soprattutto con la sua 
funzione, cosi com'è prevista 
dalla Costituzione. Se si limi
tasse a dire che bisogna fare 
le riforme istituzionali, e sol
lecitasse il Parlamento, non 
avremmo nulla da obiettare». 

Il «numero due» del Pds in
terviene poi sui rapporti a si
nistra, dopo il recente, e im
provviso, scambio d'atten
zioni fra via del Corso e Bot
teghe Oscure. Il Pds, ricorda 
D'Alema, propone l'elezione 
diretta, da parte dei cittadini, 
delle coalizioni di governo. 
•Questa ipotesi - sottolinea -
valorizza l'unita delle forze di 
sinistra». Per D'Alema il Pds 
«si muove su una linea che 
non punta a distruggere il Psi, 
ma anzi ne valorizza la fun
zione dentro una coalizione 
alternativa. Il Psi invece -
conclude D'Alema - sembra 
puntare alla distruzione del 
nostro partito. Craxi ha In 
mente uno sbocco che non è 
l'alternativa di sinistra». 

Psdi 
Da domani 
in congresso 
a Rimini 
••ROMA. 0 segretario del 
Psdl, Antonio Cariglla, ha pre
sentato Ieri a Roma il prossi
mo congresso del suo partito. 
B ventltreestmo. che comince-
Mrdornani pomeriggio a Rlml-
ht Il congresso si aprirà con 
una relazione dello stesso Ca
ngila, e si chiuderà giovedì 16 
maggio. Particolarmente fitta 
l'agenda della giornata di 
mercoledì, che verri dedicata 
alla discussione del program
ma socialdemocratico, artico
lata In tre commissioni, su 
«stato», «società civile», «am-
biente-ecooomia-servtzr».Ci 
sarà anche un confronto sul
l'eminenza, presieduto dal 
neominlstro delle Poste Carlo 
Vtezlnl. fra il presidente della 
Rai. Manca, il presidente della 
fininvest, Berlusconi, e rap
presentanti di altre emittenti 
nazionali. 

I delegati al congresso sa
ranno 556, in rappresentanza 
di 107.835 iscritti alle oltre 
3.000 sezioni nelle quali è or-

Sanizzato il Psdi. Il partito ha 
I consiglieri regionali. 107 

consiglieri provinciali e 3.362 
consiglieri comunali. I depu
tati sono dodici. Il Psdi ne ave
va tredici, ma recentemente il 
radicale Giovanni Negri, «dop
pio tesserato», ha abbandona
to il gruppo. I senatori sono 
invece cinque, e due I parla
mentari europei. Gli assessori 
sono 1.080.1 sindaci socialde
mocratici 116. Il Psdi ha 5 sot
tosegretari e due ministri. 

Il Quirinale dopo avere esaminato 
il documento dell'ufficio politico 
dello Scudocrociato ritiene superati 
i problemi di carattere istituzionale 

Forlani per chiudere il caso concede: 
«C'è stata un'orchestrazione» 
Fanfani irritato: «Meglio non parlare» 
Piccoli: «Un complotto contro di noi» 

Cossiga dichiara pace alla De 
«Grazie per la solidarietà, confermo i miei giudizi» 

Cossiga fa pace con Li De. Con un comunicato , il 
Quirinale ha annuncia lo l'evento: il c a p o dello Stato 
ha gradito «la piena e non condizionata solidarietà» 
espressa dallo scudocrociato dell'ufficio politico 
dell '8 maggio. Ma avverte: «Il complot to c 'è stato». In-
tanto Forlani parla di «orchestrazione» contro il presi
den te della Repubblica. Fanfani, a chi gli chiedeva 
un 'opinione su Cossiga: «Meglio non dire niente». 

STIPANO QIMICHIt l 

•s i ROMA Ritornato scoppiet
tante dalle fatiche ciceroniane 
d'oltre Atlantico, Francesco 
Cossiga si e concesso un altro 
paio di «esternazioni», poi ieri 
sera, all'ora di cena, ha siglato 
la pace con la De. Con un co
municato, il Quirinale informa 
che il capo dello Stato ha letto, 
•con la dovuta attenzione», il 
documento dell'ufficio politico 
di piazza del Gesù dell 8 mag
gio, «anche alle luce dell'illu
strazione» che il giorno dopo 
gli ha fatto Forltnì. nel suo en
nesimo pellegrinaggio sul Col
le. E, a quanto pare. Cossiga 
ha gradito, dal momento che 
•il partito dì maggioranza rela
tiva ha espresso piena e non 
condizionata solidarietà in suo 
favore, condannando l'artico
lata campagna condotta siste

maticamente contro di lui». 
Cosi «sono da considerarsi su
perati i problemi di carattere 
btituzionale, il cui insorgere 
era paventato dal capo dello 
Stato in relazione a taluni com
portamenti manifestatesi al
l'interno della Oc». Per Cossiga 
•problemi di natura personale 
non sono mal esistiti e non 
hanno rilevanza Istituzionale» 
e «quelli politici o Interessanti 
le sfere di reciproca assoluta 
indipendenza non sono ricon
ducibili alla De come unico 
soggetto istituzionale». 

Il presidente della Repubbli
ca, nel suo comunicato, con
cede una particolare menzio
ne a Forlani, per il suo grande 
affaticarsi tra piazza del Gesù e 
il Quirinale. Con il segretario 
democristiano, «vivi ringrazia

menti» anche a «tutti i leader, 
esponenti politici e partili che 
euguale solidarietà gli hanno 
manifestato». Ma. ringraziato 
chi doveva ringraziare. Cossiga 
avverte: «Il capo dello Stato 
conferma ogni singolo giudi
zio da lui espresso sui tentativi 
di destabilizzazione operati e 
sulle campagne condotte con
tro la presidenza della Repub
blica». Quindi, per il Colle, il 
«complotto» c'è stato. L'ultima 
frase del comunicato è dedica
ta, non a caso, alle riforme isti
tuzionali, con un richiamo alla 
«sovranità popolare» e ai «pri
migenio diritto naturale del 
popolo di darsi e rinnovare le 
proprie istituzioni». Manca la 
parola referendum, ma si leg
ge in controluce. 

Comunque, se non e pro
prio pace, è sicuramente qual
cosa che gli somiglia moltissi
mo. La giornata era già comin
ciata in maniera distesa. Cossi
ga aveva chiamato al telefono, 
per una chiacchierata «affet
tuosa», Antonio Cava, che il 
giorno prima l'aveva piantato 
in asso durante il suo discorso 
alla Festa della polizia. «Tra 
me e il presidente incompren
sioni non ce ne sono certa
mente state -commentava più 
tardi il leader del Grande cen

tro -. Ci possono essere opi
nioni diverse, ma è un altro di
scorso». Da doroteo puro, Ga-
va fa l'eucumenico, ma non 
cede di un millimetro sulla so
stanza. Né si sogna di rispon
dere alle Imperative domande 
che Cossiga gli spedi, furibon
do, dall'Islanda. Per la De, co
munque, è una boccata di os
sigeno. Anche Forlani, ormai, 
boccheggiava, nel giornaliero 
tentativo di accreditare la fati
cosa teoria che tra scudocro
ciato e Quirinale, in fondo, le 
cose andavano normalmente. 
Anzi, il segretario di piazza del 
Gesù fa di più. Visto che l'idea 
del «complotto», cavalcata dal 
Psi, incontra consensi sul Col
le, lui pensa bene di aggregar
si. Cosi, accanto al «complotto» 
craxiano, ecco spuntare l'«or-
chestrazione» forlaniana. Inol
tre, ad affollare le schiere dei 
congiurati, si fa avanti anche 
Flaminio Piccoli, che, appun
to, vede una «congiura», diretta 
soprattutto a far danni alla De. 

•lo non ho mai parlato di 
complotto contro Cossiga -
premette subito Forlani -, ma 
di una campagna orchestrata 
mirante a colpire anche il ca
po dello Stato». Orchestrazio
ni? E dove le ha viste, queste 
orchestrazioni? Si fa meravi

glia, Forlani, dell'ignoranza dei 
cronisti. E riesuma addirittura 
la manifestazione del Pei del 
novembre scorso. «Le orche
strazioni le avete viste tutti -
racconta -. C'è stata una mani
festazione imponente a Roma, 
si sona mobilitati gruppi da 
ogni provincia. Anche il Pds ha 
avuto un ruolo centrale in que
sta polemica cosi aggressiva e 
corrosiva". E allora perchè 
Cossiga. tra l'Reykjavik e New 
York, si è «esternato» in abbon
danza sulla De7 Forlani fa spal
lucce: -Le polemiche che inter
vengono sui temi istituzionali 
sono un'altra cosa. Ci possono 
essere anche opinioni diffe
renziate, anzi è giusto che ci 
siano». Piccoli, invece, con tre 
paginette lette Ieri durante la 
riunione della Direzione, ha 
messo nero su bianco la sua 
denuncia di una «congiura» 
mirante, nientedimeno, che a 
«cancellare dalla vita del Paese 
la De» Per il vecchio leader, 
anche il Quirinale ha una sua 
parte in tutto questo, insieme 
al Pds, ai liberali che parlano 
male di Wojtyla, il Psi. Sulle po
lemiche con Cossiga, Piccoli 
ha aggiunto: «Non si può anda
re avanti cosi, con la De che 
viene attaccata tutti I domi 
nella piazze». E rivolto diretta
mente a! segretario del partito: 

«Apprezzo mollo la tua pazien
te opera di ricucitura, ma i ri
sultati durano al massimo 24 
ore: l'abbiamo visto ieri». 

L'idea di «complotti» in ge
nere, invece, non piace al ca
po dei senatori de. Nicola 
Mancino, vicino a De Mita, «lo 
non ho mai saputo di queste 
manovre», ha commentato. E 
se Craxi sa qualcosa «dica an
che chi sono i manovratori». E 
sui rapporti con il Quirinale, 
Mancino ha aggiunto- «Se il ca
po dello Stato, esternando, 
espnme una opinione politica, 
la De può essere d'accordo, 
può essere parzialmente d'ac
cordo o può non condividerla: 
la liberta del nostro sistema 
istituzionale è questa». Una 
battuta su Cossiga, ieri se l'è ri
servata anche Amlntore Fanfa
ni. Che ne pensa del discorso 
del capo dello Stato alla Festa 
della polizia, di cui è stato 
spettatore? Al vecchio «cavallo 
di razza» dello scudocrociato 
vibrano ancora, al ricordo, i 
balletti bianchi. Sorride, poi 
mitraglia: «Meglio non dire 
niente». Poi. affrettandosi a 
piccoli passettini verso la mac
china: «Ci vogliono ricette, non 
disquisizioni...». Forlani avrà 
ancora parecchie occasioni di 
far mostra della sua pazienza. 

Discorso a San Fratello in Sicilia: «La nostra onda lunga si allunga» 

Craxi rilancia l'unità socialista 
e critica Occhetto che «non ci sta» 
L'unità socialista è il «destino della sinistra» e non 
sarà ostacolata da «fattori contingenti», come la di
versità di opinioni in fatto di istituzioni. Un Craxi at
tento alle prospettive della sinistra assai più che del 
governo apre a San Fratello, il paese dei suoi avi, la 
campagna elettorale siciliana. Il leadersocialista 
critica però Occhetto che non andrebbe nella dire
zione giusta e Bobbio: «Non ha capito la situazione». 

DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO MIMRKNDINO 

• • SAN FRATELLO (Messina). 
Dopo II saluto al paese ni 

chiude In uno splendido chio
sco, firma decine di disegni, 
sorride, chiede una matita, fa 
battute sui suoi avi, e nel frat
tempo risponde nervoso ma 
ciarliero all'assalto dei giorna
listi. Perchè tanta insistenza 
sull'uniti socialista all'apertu
ra della campagna elettorale 
siciliana? È una risposta agli 
inviti a discutere avanzati da 
Occhetto e D'Alema? 

Craxi ha l'ara di meravi
gliarsi. Come due: è II tema 
del futuro, perchè non dovrei 
parlarne qui7 Anzi, spiega: «II 
tema dell'uniti socialista è un 
tema posto dal crollo dell'i
deologia comunista». E preci
sa: «Ritengo che questo pro
cesso nelle forme e nei termi
ni in cui è destinato a svolgersi 
è di portata tale che non può 
essere allo stato ostacolato da 
fattori contingenti, è naturale 
che un processo di questa na
tura vada esaminato In tutti i 

suoi aspetti, quindi non devo
no esserci pregiudiziali...». 
Craxi parla per grandi linee e 
grandi scenari ma al dunque 
io impressioni che restano so
no due: ha voglia di ribadire 
che le diverse valutazioni in 
materia di riforme Istituzionali 
dei due partiti della sinistra 
non devono essere delle pre
giudiziali al confronto sulle 
prospettive. Ma ha anche vo
glia di dire che Occhetto, se
condo lui, non si muove nella 
direzione giusta. A chi gli 
chiede un giudizio sull'intervi
sta del segretario del Pds a Re
pubblica, in cui Cicchetto ha 
nlevato le novità di accenti e 
invita il Psi a una discussione 
feconda per l'alternativa, Cra
xi prima fa una smorfia poi 
glissa. «Il processo di unità so
cialista - riprende - è quello 
di una visione generale, a par-
lire da un bilancio storico, è 
quindi qualcosa di più di un 
terreno d'incontro, che è un 
normale elemento della dia

lettica democratica. Noi inten
diamo un processo storico, di 
dimensione molto più inten
sa, forse per questo molto Im
pegnativo, e non è possibile 
pensare di risolverlo in poche 
sbrigative battute. Se si entra 
in questa ottica, in questa di
sponibilità...». E Occhetto -
chiede qualcuno - è entrato 
in quest'ottica? Forse è la do
manda che attendeva e co
munque Craxi risponde: «No, 
non mi pare, non mi parrebbe 
che Occhetto sia entrato in 
quest'ottica...». 

Craxi parla di uniti sociali
sta ma non è tenero per gli uo
mini della sinistra. A Norberto 
Bobbio dedica la battuta pio"-

sprezzante. Mentre toma a 
parlare del «complotto» che 
avrebbe preso di mira II Quiri
nale, qualcuno gli chiede se 
anche il filosofo torinese (che 
ha criticato duramente Cossi
ga) faccia parte di questo 
complotto: «Bobbio - dice 
Craxi - non ha capito bene la 
situazione, niente di male, ca
pita a tutti di non capire il fon
do di una questione». E la 
questione sarebbe, per dirla 
con Craxi, che si voleva far 
staggiare Cossiga dal Quirina
le e questo sarebbe avvenuto 
se Craxi stesso non fosse in
tervenuto. «Ci sono state delle 
campagne aggressive e le 
hanno viste tutti, che sono sta
te di intensità tale da far rite
nere che non si poteva non 

pensare a ottenere un deter
minato risultato..je questa 
persona non fosse stata sor
retta, aiutata...». 

Certo, fatti più precisi. Craxi 
non ne vuole citare. Conclude 
l'argomento dicendo: «Co
munque è un capitolo chiuso 
in cui chi aveva questa inten
zione ne esce perfettamente 
scornato». E il governo? Al 
pubblico di San Fratello, bel 
paese del messinese col sin
daco che si chiama Bettino 
(ed è ovviamente socialista) 
Craxi dedica pochi scampoli 
Nell'annunclare prossime vit
torie socialiste nelle elezioni 
parziali di oggi e di giugno in 
Sicilia (Tonda lunga si allun
ga") , Craxi dice ammiccando 
che prima o poi si voleri an
che per le politiche. Quando? 
«Questo non lo so - dice poi 
nel chiosco - dipende da vari 
fattori. Il governo resisterà ma 
non sappiamo quando finirà 
la legislatura, c'è il problema 
dell'ingorgo Istituzionale...». 

Ma anche questo tema è 
condito da considerazioni sul
l'uniti socialista. Le nostre vit
torie, dice Craxi, non bastano 
certo, perchè ci vorrebbe una 
grande forza riformista demo
cratica, unita, che convoglias
se tutte le forze progressiste 
del paese. «Noi -conclude sul 
tema - dobbiamo preparare il 
terreno a questa grande for
za Per il resto molte battute 
sugli avi. Quando il sindaco gli 
annuncia che gli hanno dona

li seflretario socialista Bettino Craxi 

lo un ettaro di terreno. Craxi 
risponde: «I miei antenati era
no proprietari terrieri e mi ero 
sempre chiesto che flne aves
sero fatto le terre...». E poi an
nuncia che su quel terreno fa
ri sorgere un centro culturale 
per I giovani di San Fratello. 

Sul capitolo Sicilia un con
cetto: la criminalità organizza

ta offusca l'immagine dell'iso
la e la allontana dall'Europa. 
Nel senso che, vista la situa
zione, nessuno vuole investire 
e la Sicilia, come tutto il Sud, 
rischia di essere tagliato fuori 
da quel rapporto tra sud del
l'Europa e sud del mediterra
neo che sarà il tema economi
co e sociale dei prossimi anni. 

La Malfa contro un» 
f l l V I I I «Ora posso padane di Sindona» 

«Stando al governo come avrei 
potuto presentare questo libro 
sull'assassinio di Ambrosoli? 
Non sono fatto per questa fauna... » 
La fiducia del Consiglio nazionale 

VITTORIO RAOONI 

Giorgio l a Malfa 

• • ROMA. Giorgio La Malfa 
ha intascato dal Consiglio na
zionale del Pri il consenso alla 
sua «opposizione democrati
ca» e la riconferna a segreta
rio. 

Ieri pomeriggio il parlamen
tino dcH'ederaha approvato a 
voto palese un documento che 
dà sostegno alla linea del se
gretario (129 votanti su 188 
consiglieri e un solo voto con
trario, quello di Pitok» Ungan). 
Ma a La Matta non bastava. Ha 
chiesto e ottenuto un ordine 
del giorno che respingesse a 
scrutinio segreto le dimissioni 

presentate nei giorni della cri
si. Nel chiuso dell'urna I votan
ti sono rimasti 129. I contrari 
sono saliti a sette e si sono viste 
anche tre schede bianche: 
qualche franco tiratore., dun
que, non uno smottamento. 
Anche se mancava quasi un 
terzo del Consiglio, e alcune 
assenze erano di gran peso: 
quella di Spadolini e quella di 
Susanna Agnelli, per dime 
due. Aristide Gunnella e I suoi 
c'erano, ma non hanno parte
cipato al voto. 

Il documento politico porta 
anche le firme di Enzo Bernar

di e Saverio Cottura, seguaci di 
Oscar Mamml nel partito lazia
le. E quella di Adolfo Battaglia, 
che pure aveva svolto, pochi 
minuti prima, un intervento 
puntiglioso e scomodo. L'ex 
ministro dell'Industria aveva ri
vendicato a sé la primogenitu
ra della nuova linea d'opposi
zione, e aveva criticato chi è 
convinto che il problema della 
politica italiana sia «cambiare 
le facce». Aveva sottenuto in
vece l'indifleribililà d'una «vi
gorosa» riforma istituzionale. 
Pur appoggiando il segretario, 
Battaglia cerca nel partito uno 
spazio autonomo: «Tra noi -
ha concluso - ci sono divisioni 
che è bene non diventino puro 
scontro, ci sono divergenze 
che è bene non diventino divi
sioni; e ci sono alcune assenze 
che è bene tornino ad essere 
preziose presenze. Perché al
l'unità tutti debbono sacrifica
re qualcosa' tutti, non qualcu
no si e qualcun altro no». 

Scontata, invece, l'opposi
zione rigida, a tutto campo, di 
Gunnella. A La Malfa ne ha 

dette di tutti i colori: che le di
missioni erano una finta: che il 
segretario non persegue una li
nea, ma «grandi fughe in avanti 
e disegni astratti»; che La Malfa 
ha In mente una «opposizione 
al sistema» che condurrà il par
tito a «rompere con la demo
crazia». Un intervento durissi
mo, che gli ha procurato qual
che «bugiardo1» dalla platea e, 
alla fine, anche qualche battu
ta spazientita di La Malfa. 

Il resto della giornata è stato 
tutto all'incasso. Dai romagno
li Stello De Carolis e Gianni tra
vaglia al professor Alfredo Ga
lasso, al capogruppo alla Ca
mera Antonio Del Pennino, il 
nuovo ruolo è ampiamente ac
cettato nel Pn. Alla fine del di
battito, sono stati presentati al
cuni ordini del giorno. Fra que
sti, uno della Federazione gio
vanile che impegna U partito a 
sostenere il referendum sulle 
preferenze e a dare indicazio
ne di voto per il «si». Ma è una 
materia che suscita divisioni, 
ed è stata accantonata. Ne di
scuterà la Direzione. 

A dimissioni respinte, la re
plica di La Malfa ha sciorinato 
una sequela di pesantissime 
critiche contro gli ex alleati di 
sempre. Rivangando il «tradi
mento» andreottiano, il segre
tario ha delinito -un vero e pro
prio shock» lo sfregio subito da 
Andreotli. «A questa politica -
ha detto rivolto al quadripartito 
- io non ci sto. Io non sono at
trezzato per trattare con questa 
logica e con questa fauna». 

Su Andreotti La Malfa ne 
aveva in serbo di pesantissime, 
mentre npercorreva l'aneddo
tica dei giorni della crisi: «Co
me volete che prenda sul serio 
un governo guidato da una 
persona che non prende sul 
serio la sua parola? E rome vo
lete che quest'uomo prenda 
sul serio i problemi dell'Italia?». 
Parlando di un libro che ha 
presentato di recente a Milano, 
•Un eroe borghese» di Corrado 
Staiano, libro dedicato al caso 
Sindona e all'omicidio del li
quidatore Giorgio Ambrosoli. 
La Malfa ha scandito- «Un libro 

su Ambrosoli è precisamente 
un libro su AndreoM: come 
avrei potuto presentarlo se ora 
facessi parte di questo gover
no?». 

Il leader del Pri si è scagliato 
contro «le forze di governo, 
che sono d'accordo col capo 
dello Stato in tutto» anche 
quando Cossiga «le accusa di 
non saper governare», «lo con
sidero veritiere le denunce del 
Presidente - ha detto -. Ma I 
partiti di governo ne traggano 
le conseguenze: non lo insulti
no più sottilmente non facen
do nulla per correggere le cose 
che egli denuncia». L'opposi
zione che il Pri si avvia a fare -
ha concluso La Malfa - non è 
«un'opposizione al sistema isti
tuzionale. È un'opposizione al 
non-governo, o se volete al 
malgoverno». Sarà un'opposi
zione che parla «all'Italia delle 
persone perbene». Nella pros
sima legislatura, si vedrà. Per
chè, intanto, «c'è un legame 
profondo con De e Psi che non 
si rompe per il cambiamento 
di una formula». 

Intervista a Cesare Salvi: 
«Si evoca sempre l'Europa, 
ma la pluralità di preferenze 
è un'esclusiva italiana» 

«Quel referendum 
allarma 
i portaborse..,» 
•Le preferenze sono un'anomalia italiana. Hanno 
contribuito a far degenerare questo sistema politico. 
E adesso De e Psi vogliono mantenerle». Cesare Sal
vi del Pds contesta le accuse di Craxi contro il refe
rendum del 9 giugno e le manovre di chi punta ad 
una massiccia diserzione dalle ume. «Occorre inve
ce votare, e votare SI: a questo modo si imporra al 
Parlamento di affrontare la riforma elettorale». 

FABIO INWINKL 

t v Al voto sul referendum 
per una sola preferenza alla 
Camera manca meno di un 
mese. Ma la polemica è già vi
vace, sul merito del quesito e 
sull'opportunità della consul
tazione. Sentiamo l'opinione 
di Cesare Salvi, responsabile 
delle questioni istituzionali nel 
governo ombra. 

Avevano detto che si trattava 
di un referendum margina
le, di «carso rilievo. Adesso, 
Invece, al moltiplicano gli at
tacchi e le manovre. L'ese
cutivo del Psi ha emesso una 
spededl sentenza capitale 
(antfco*Jtnzk>oale, antide
mocratico, inqnmairle, anti
sociale...). Coinè mail tanto 
accanimento? 

Le preferenze sono in realtà 
uno dei cardini su cui si è strut
turato - ed è purtroppo dege
nerato - il sistema politico. Un 
intervento su questa materia si-
gnifica incidere su quel modo 
di organizzazione. Ne sono 
coinvolte le fòrze di governo, e 
in particolare i maggiori partiti, 
la De e il Psi. I quali sembrano 
dimenticare una cosa molto 
importante, ti meccanismo 
delle preferenze plurime è 
un'anomalia tutta italiana. Le 
grandi democrazie, cui tanto 
spesso si richiamano, non le 
prevedono nei loro ordina
menti. Si va dal sistema unino
minale (Francia, Gran Breta
gna. Stati Uniti) alle liste bloc
cate, o a combmazioni tra que
sti due sistemi (come in Ger
mania). 

Q»n«tfaebld immiti regi
ne dette preferenze? 

Gruppi organizzati, che con
trollano un numero anche li
mitato di elettori, ruotando le 
combinazioni di preferenze 
riescono a far eleggere i loro 
candidati Non parlo solo degli 
apparati dei partiti, ma 'Wprat-
tutto di gruppi di pressione di 
carattere clientelare, che al 
Sud sono spesso collegati alla 
criminalità organizzata. Non 
dimentichiamo, tra l'altro, che 
al Nord e nel Centro la mag
gior parte degli eiettori non 
esprime preferenze. 

Eppure si sostiene - «la dal 
vertici della De che tUi quelli 
del Pai—che onesto referen-
dum riduce il potete «Il acel-
tk Qo CutttGlBr 

È falso. L'elettore mantiene la 
libertà di scegliere il suo candi
dato, che è poi la sostanza dei-
la moderna democrazia. Il po-
tere «In più» concesso dalla 
pluralità delle preferenze viene 
in realtà sottratto alle cordate e 
ai portaborse. Chi ha visto il 
film di Nanni Moretti sa di cosa 
stiamo parlando. 

E allora è 11 caso di parlare 
anche del brogTJ... 

Infatti C'è stato il caso clamo
roso della circoscrizione Na-

poli-Caserta (ma non solo 
quello), sul quale il Parlamen
to si è dichiarato impotente a 
rimediare al fatto accertato di 
deputati eletti grazie alle mani
polazioni delle schede dopo d 
voto. La stessa segretezza vie
ne meno attraverso il controllo 
successivo delle vane combi
nazioni di preferenze indicate 
all'elettore. Un controllo che 
nelle zone di mafia ha conse
guenze tremende per chi non 
rispetta le indicazioni. 

SI obietta anche che verreb
bero Incoraggiate le campa-
£ e dispendiose dei candi

ti phìrfccM. 
Oggi la campagna di un candi
dato di partito di governo alla 
Regione o in Comune di media 
dimensione costa centinaia di 
milioni Questo problema si 
può risolvere fissando un tetto 
alle spese e obbligando a pub
blicare un rendiconto. 

SI prendono le difese defB 
analfabeti, penalizzali dai 
venir meno della poatMItti 
di Indicare U candidalo col 
nomerò di Usta. 

Craxi dovrebbe andarlo a dire 
al suo compagno di partito 
Valdo Spini, sottosegretario al
l'Interno, che ha predisposto 
un disegno di legge analogo, 
su questo punto, ai quesito re
ferendario. 

E la litui tenie accasa di 
spreco di pobbBco denaro 
perUcoofoltazIoneT 

Spiace che questo sia un argo
mento di un partito riformatore 
come si definisce il PsL Del re
sto, se si voleva davvero rispar
miare, si potevano accorpare 
in un'unica data le diverse ele
zioni di questa primavera. In
vece si è voluto separare tutto, 
con l'obiettivo, antidemocrati
co, di impedire con ogni mez
zo il raggiungimento del «quo
rum» di votanti (la maggioran
za degli aventi diritto) prescrit
to dalla Costituzione. E grave 
che grandi partiti abbiano la 
tentazione di puntare sulla car
ta dell'assenteismo. 

Perchè è Invece Irjdikvenan-
bile votare? 

La paralisi del sistema e l'iner
zia della maggioranza di go
verno vanno nmosse. Se non si 
avviano riforme con gli stru
menti costituzionali, si lascia 
spazio a suggestioni plebiscita
rie e autoritarie. Una sconfitta, 
il 9 giugno, verrebbe utilizzata 
per concludere che i cittadini 
non vogliono le riforme e che, 
in luogo di referendum pro
mossi dal basso, come questo, 
servono plebisciti pilotati dal
l'alto. Un successo - per il qua
le si impegnerà il Pds - porreb
be invece al Parlamento l'esi
genza di una più ampia rifor
ma elettorale da affrontare pri
ma delle prossime consulta
zioni politiche. 

Fulci segretario del Cesis 
Al coordinamento dei servizi 
nominato un diplomatico 
vicino al capo dello Stato 
«••ROMA. Un diplomatico 
molto vicino a Francesco 
Cossiga, ma «gradito» anche 
a Giulio Andreotti. è salito ai 
vertici del Cesis, il Comitato 
esecutivo per i servizi d'infor
mazione e sicurezza. E l'am
basciatore Francesco Paolo 
Fulci, nominato segretario 
generale ieri mattina dal 
Consiglio dei ministn <e rice
vuto nel pomeriggio ai Quiri
nale dal capo dello Stato. 

Fulci ricopriva sinora l'in
carico di rappresentante per
manente dell'Italia nel Consi
glio atlantico. Di lui si parlò 
in uno dei momenti pi il deli
cati dell'affare Gladio Fulci 
si adoperò infatti per ottene
re dallo stesso segretario ge
nerale della Nato, Manfred 
Woemer. l'affermazione che 

Gladio era una struttura in
quadrata nell'organizzazio
ne militare atlantica. 

Ciò servi a smentire una di
chiarazione del portavoce 
Nato a Bruxelles, che aveva 
sostenuto di non possedere 
elementi in proposito. Giova 
ricordare che le diverse in
chieste in corso in Italia, sia a 
livello parlamentare che giu
diziario, non hanno ancora 
consentito di acquisire prove 
certe sull'appartenenza di 
Gladio alla Nato. 

Con la nomina dell'amba
sciatore Fulci a segretario ge
nerale il Cesis, sin qui ope
rante con compiti di coordi
namento tra I servizi segreti, 
potrebbe acquistare peso e 
ruoli più rilevanti 

l'Unità 
Domenica 
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